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			Introduzione

			«Noè fece così; fece tutto quello che Dio gli aveva comandato» 

			- Genesi 6:22 -

			A proposito del testo, osservo tre cose:

				1. Il comandamento di Dio a Noè a cui queste parole si riferiscono. Si trattava di costruire un’arca secondo le istruzioni di Dio e in modo da affrontare l’arrivo del diluvio. Noè doveva immagazzinare dei cibi per sé, per la sua famiglia e per gli animali che sarebbero stati fatti salire sull’arca. Dio diede dei comandamenti particolari a partire dal versetto 14: «Fatti un’arca di legno di gofer».

				2. Il progetto specifico dell’opera che Dio affidò a Noè: salvare se stesso e la sua famiglia mentre il resto del mondo sarebbe annegato (cfr. Genesi 6:17-18).

				3. L’ubbidienza di Noè: «Noè fece così». La sua ubbidienza fu piena e completa: «Fece tutto quello che Dio gli aveva comandato». A questa ubbidienza si riferisce l’apostolo in Ebrei 11:7: «Per fede Noè, divinamente avvertito di cose che non si vedevano ancora, con pio timore, preparò un’arca per la salvezza della sua famiglia». Dottrina:

			Dovremmo essere pronti ad affrontare e superare delle imprese 

			rilevanti per ottenere la nostra salvezza.

				La costruzione dell’arca affidata a Noè per la salvezza sua e della sua famiglia fu un’impresa notevole. L’arca aveva dimensioni considerevoli; la lunghezza era di trecento cubiti, la larghezza di cinquanta e l’altezza di trenta. Fino a qualche tempo fa, si pensava che un cubito corrispondesse a 44,45 cm del nostro sistema di misurazione. Ultimamente però alcuni studiosi, viaggiando in Egitto e in altri paesi antichi, hanno misurato degli edifici (tra cui le piramidi) che sono in piedi da molte migliaia di anni e le cui misure ci sono state trasmesse in cubiti. Da queste misure e dai relativi calcoli di corrispondenza, risultò che un cubito misurava circa 56 cm., molto più di quanto si ritenesse in passato. La grandezza dell’arca risulta pertanto maggiore a quella attribuitale in precedenza. Secondo questa unità di misura del cubito, l’arca era lunga circa 170 metri, larga 28 e alta 17.

				Costruire una struttura del genere, con tutte le suddivisioni interne che erano necessarie, in modo tale che potesse galleggiare per così tanto tempo, fu una grande impresa, a cui Noè e tutti gli operai che lavorarono per lui dedicarono circa centoventi anni. Per così tanto tempo lo Spirito attese e la pazienza di Dio si manifestò al mondo, come si comprende da Genesi 6:3: «Lo Spirito mio non contenderà per sempre con l’uomo […]; i suoi giorni dureranno quindi centoventi anni» e da I Pietro 3:20: «La pazienza di Dio aspettava, al tempo di Noè, mentre si preparava l’arca». Gli uomini considerano davvero grande un’impresa che li tiene occupati anche la per metà di questo tempo. Noè dovette mantenere una concentrazione intensa e costante per questi centovent’anni nel sovrintendere i lavori e nel sincerarsi che tutto fosse fatto esattamente secondo le direzioni che Dio gli aveva dato.

				A parte questo costante impegno da parte di Noè, l’opera richiese anche un gran numero di operai per procurare, raccogliere, preparare e assemblare i materiali. Che impresa straordinaria! Inoltre, fu un’opera molto costosa. È probabile che nessuno di quella generazione malvagia abbia contribuito minimamente a un’opera che ritenevano essere frutto della follia di Noè. Noè deve essere stato abbastanza ricco per affrontare le spese di un lavoro simile e per pagare tanti operai per un lungo tempo. Sarebbe stato costoso anche per un principe. Senza dubbio, Noè era quindi molto ricco, come in seguito lo furono Abramo e Giobbe. È probabile che avesse speso tutte le sue risorse terrene in quest’opera, manifestando così la sua fede nella Parola di Dio. Vendette tutto ciò che possedeva, credendo che un giorno sarebbe sicuramente arrivato un diluvio che avrebbe distrutto tutto e che quindi tenere ciò che aveva non gli sarebbe servito a niente. Nel fare così, ha indicato un esempio per noi, mostrandoci come dovremmo vendere tutto per la nostra salvezza.

				L’impresa di Noè fu contrassegnata da molte difficoltà. Per più di centoventi anni, lo espose alle vessazioni continue da parte dei vicini. Nessuno di loro credeva che un diluvio avrebbe prima o poi sommerso il mondo. Per il lavoro imponente che intraprese e che lo avrebbe salvato mentre avrebbe distrutto il mondo, divenne lo zimbello degli altri. Mentre cercava mano d’opera, sicuramente tutti ridevano di lui. Forse gli operai lavorarono per ricevere un salario, ma si fecero beffe della follia del datore di lavoro. Quando l’arca fu iniziata, abbiamo ragione di pensare che chi passò di là, vedendo un’impalcatura di quelle dimensioni, avesse iniziato a ridere e a chiamarla “la follia di Noè”.

				Oggigiorno, gli uomini hanno difficoltà a fare ciò che li sottoporrebbe al rimprovero dei loro vicini. O meglio, troverebbero sostegno se, accanto a chi li deride, ce ne fossero altri che li apprezzano. Tuttavia, è molto difficile per un uomo intraprendere un cammino che lo rende lo zimbello del mondo intero dove tutti lo disprezzano. Dove sono gli uomini che sanno affrontare il travaglio di una simile prova per vent’anni?

				Eppure, in un’opera del genere, Noè, seguendo la direzione divina, perseverò in vista della salvezza sua e della sua famiglia dalla distruzione che avrebbe, di lì a poco, sbaragliato il mondo. Iniziò e finì: «Fece tutto quello che Dio gli aveva comandato». I tempi lunghi non lo scoraggiarono: non si stancò di fronte alle spese ingenti. Resistette alle derisioni dei suoi vicini e di tutto il mondo, anno dopo anno. L’essere il loro zimbello non lo scoraggiò al punto da fargli gettare la spugna; al contrario, egli perseverò fino a quando l’arca fu completata. Dopo di ciò, dovette affrontare il problema di fare le provviste per la sua famiglia e per le diverse creature in vista di un tempo prolungato. Se Noè si impegnò in una simile impresa per una salvezza temporanea, quale grande impresa dovrebbero essere prontio ad affrontare gli uomini per la loro salvezza eterna: una salvezza da un diluvio eterno e dalla furia dell’ira di Dio di cui il diluvio di Noè non fu che un’ombra!

				Affronterò questa dottrina esaminando i punti seguenti:

			

				I. C’è un’opera che gli uomini devono intraprendere e compiere se vogliono essere salvati.

				II. Quest’opera è una grande impresa.

				III. Gli uomini dovrebbero essere desiderosi di intraprendere quest’opera e di perseverare in essa, anche se è grande, dal momento che serve alla loro salvezza.

		

	
		
			C’è un’opera che gli uomini devono iniziare e compiere per la loro salvezza

			Gli uomini non hanno alcuna ragione di aspettarsi di essere salvati se mantengono un atteggiamento di pigrizia e non possono pensare di andare in cielo senza fare nulla. Per raggiungere il cielo c’è una grande opera che non deve essere solo iniziata, ma anche finita. Approfondirò questa proposizione rispondendo a due domande.

				Prima domanda. Quale opera deve essere intrapresa e conclusa per la salvezza degli uomini?

				Risposta. È l’opera che consiste nel ricercare la salvezza osservando tutte le istruzioni che Dio ci indica nella sua Parola. Se vogliamo essere salvati, dobbiamo ricercare la salvezza. Anche se gli uomini non vanno in cielo grazie a loro stessi, non ci vanno nemmeno in modo accidentale o senza che intendano andarci o si dispongano ad andarci. Nella sua Parola, Dio dirige gli uomini a ricercare la loro salvezza e a sperare di ottenerla. C’è una gara davanti a loro che deve essere corsa; da questa gara devono uscire vincitori per ottenere il premio.

				Le Scritture ci dicono quali compiti particolari devono essere osservati in vista della nostra salvezza. Non è sufficiente che gli uomini cerchino la loro salvezza osservando solo alcune di queste disposizioni, ma bisognerà osservarle tutte. L’opera che dobbiamo compiere è ubbidire a tutti i comandamenti di Dio, non ad alcuni soltanto: la partecipazione a ogni atto di culto, l’uso diligente dei mezzi della grazia stabiliti, il rispetto dei doveri verso Dio e verso il prossimo. Non è inoltre sufficiente che gli uomini nutrano qualche rispetto per i comandamenti di Dio e che cerchino la loro salvezza osservandoli in qualche modo, ma devono dedicarsi a essi. Non devono prenderla sottogamba, in modo negligente o superficiale; deve invece essere il loro compito supremo che richiede la loro più grande attenzione. Non devono solo cercare, ma indaffararsi; devono fare ciò che la loro mano trova da fare con tutta la loro forza, dimostrando di essere totalmente impegnati, motivati e risoluti. Devono dimostrare di riconoscere l’importanza della religione sopra ogni altra cosa, e che tutto il resto è una cosa frivola che non può competere con questa ricerca. Questa deve essere la nostra occupazione per eccellenza: «una cosa faccio» (Filippesi 3:13). Deve essere l’occupazione che ha la precedenza sulle altre e nei cui confronti le altre si sacrificano. Bisogna essere pronti a separarsi dai piaceri e dagli onori, dalle proprietà e dalla vita; bisogna essere pronti a vendere tutto pur di svolgere il compito con successo.

				Non è sufficiente fare qualcosa, ma bisogna dedicarsi a quest’opera, il che significa dare tutto se stesso, gli affari e le gratificazioni temporali. Questo è il significato di prendere la propria croce, di prendere su di sé il giogo di Cristo, di rinunciare a noi stessi per seguirlo. Il giovane ricco, che s’inginocchiò davanti a Gesù per sapere cosa avrebbe dovuto fare per essere salvato, in qualche modo cercava la salvezza, ma non la ottenne (cfr. Marco 10:17). In qualche modo, osservava tutti i comandamenti dalla sua infanzia, ma non si dedicava ad essi con tutto il cuore. Non aveva sacrificato le sue gratificazioni, come apparve chiaro quando Cristo lo mise alla prova. Non si sarebbe separato dalle sue ricchezze per seguirlo.

				Non basta che gli uomini sembrino impegnati in questo compito per un breve tempo; ci deve essere una dedizione costante, una perseveranza come quella che dimostrò Noè nella costruzione dell’arca, procedendo in quell’impresa grande e difficile fino alla sua conclusione e fino all’arrivo del diluvio. Gli uomini non devono essere diligenti solo nel beneficiare dei mezzi della grazia e nell’essere determinati a sfuggire alla rovina eterna per giungere alla speranza e al conforto; devono invece perseverare nella vita religiosa sino al sopraggiungere del diluvio, il diluvio della morte. A quest’opera devono dedicare non solo le loro facoltà, le loro forze e le loro proprietà, ma anche il loro tempo e le loro vite, fino al giorno in cui Dio farà arrivare la tempesta e la pioggia. Questa è l’opera o l’occupazione che gli uomini devono adempiere in vista della loro salvezza.

			[…]

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	
		
			Quest’opera che deve essere compiuta per la salvezza degli uomini è una grande impresa

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	
		
			Gli uomini dovrebbero essere desiderosi di impegnarsi in quest’impresa, indipendentemente dalla sua vastità e difficoltà, in quanto è in vista della loro salvezza

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	
		
			Applicazioni
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			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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